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VISITA A PALAZZO PONTOGLIO BINA (già Torri) 

martedì 7 novembre 2023 

 
SOCIE PRESENTI: Silvia Alberti, Giovanna Amati, Rosy Berbetti, Letizia Berteletti, 

Lorenza Bodini, Maddalena Guetta, Rossella Peretti, Isa Redaelli De Zinis, Nucci Valtorta, 

Giuliana Zaglio. 

 

Soci Rotary Club padrino: Davide Alberti, Luigi Amati, Efrem Berteletti, Paolo Bertuetti, 

Marco Bodini, Marco Gnesotto, Giuseppe Masserdotti, Gianluca Peretti, Marco Pontoglio, 

Susanne Toepler, Luca Tonoli, Silvano Zaglio. 

 

Ospiti: Silvia Dallabona, Francesca Gnesotto, Andrea Guetta, Riccardo Redaelli De Zinis,  

 
 



 

 

Leggere la storia della nostra città attraverso le opere 

che le famiglie più importanti hanno lasciato e gli 

attuali eredi pervicacemente mantengono è il 

privilegio che la famiglia Pontoglio Bina ci ha 

accordato nella  splendida serata del 7 novembre,  

come afferma la nostra Presidente  Lorenza Bodini, 

ringraziando  le socie, i numerosi ospiti Rotariani 

presenti, ma soprattutto Marco,  il nostro splendido  

anfitrione insieme  ai suoi genitori don Alessandro, 

donna Clara e la moglie Heidi. 

Ed è proprio Marco che ci farà da guida d’eccezione 

nella sua magnifica dimora e ci mostrerà i tesori in 

essa contenuti, i dipinti, gli affreschi ma anche gli 

espedienti architettonici con una   straordinaria  

competenza e passione, retaggio di un ambiente 

familiare  dove il culto per il bello si respira  sin dal 

primo vagito nella culla. 

La dimora è situata in quello che un tempo era la 

quarta quadra della città, quella di San Faustino, che 

insieme a quelle  di San Giovanni, Sant’Alessandro,  

Città Vecchia e Cittadella erano i settori in cui era 

ripartita la città all’interno delle mura Federiciane che  

intorno al 1300 vengono smantellate. Il confine si 

estenderà quindi fino  a quello che è l’attuale ring, ed 

è a questo periodo che risale la storia della dimora in 

cui ci troviamo, in origine appartenuta alla famiglia 

Calini. 

Le dimore antiche passano periodi alterni di 

magnificenza e decadimento, così anche questo 

palazzo venne  progressivamente abbandonato fino 

alla metà del 1700, quando viene acquistato dalla 

famiglia Torre, proveniente dalla Valtrompia  che, 

arricchitasi con il commercio della polvere da sparo, 

vuole una sede in città  adatta al loro nuovo status. 

Per la sistemazione i Torre non badano a spese, ampliano l’androne, fanno progettare, secondo lo 

stile del 700, un raffinatissimo scalone e per decorarlo chiamano Pietro Scalvini, il pittore dei Vip 

dell’epoca. La decorazione del soffitto, che  tutti ammiriamo con grande stupore per la sua 

magnificenza, segue lo stile classico, vi è rappresentato infatti  l’araldo con lo stemma dei Torre, 

sostenuto dall’allegoria della  Fama che indica Giove intento a incoronare Minerva, simbolo della 

guerra e dell’intelletto, mentre la raffigurazione della Sfinge indica la saggezza e l’amicizia, tutte le 



Virtù che hanno portato i fratelli al successo e  alla ricchezza,  rappresentata da un putto che gioca 

con monili preziosi . 

Sulle pareti laterali possiamo ammirare, 

attraverso il disegno, la rappresentazione 

architettonica di 2 nicchie al cui interno si 

stagliano 2 figure femminili, allegoria della 

Matematica e del Disegno. Un delizioso 

balconcino posto al di sopra dello scalone, dal 

quale tutti ci siamo affacciati con la sensazione 

di essere proiettati in un altro tempo, oltre a 

creare uno straordinario effetto scenografico 

collega le due ali della casa. 

Avvolti dalla calorosa ospitalità dei padroni di 

casa ci portiamo verso il salone di ricevimento, 

sul cui soffitto è rappresentato in tutta la sua 

opulenza Il Convitto di Giove. Alla realizzazione 

di quest’opera contribuirono altri due artisti, 

anch’essi tra i più richiesti della loro epoca,  

Francesco Savanni  rinomato per la notevole 

abilità e il gusto squisito nella creazione  delle 

figure, e Giovanni Zanardi, riquadrista di 

grande fama  nel nord Italia, 

dai cui diari si sono potute 

ricavare numerose 

interessanti indicazioni sui 

dipinti realizzati nel palazzo. 

Una coloratissima  cornice, 

arricchita con oro zecchino, 

contorna scenograficamente 

questo sontuoso banchetto in 

cui ancora una volta la 

famiglia Torre vuole rimarcare 

la sua ricchezza. 

Nel 1820 Luigi, figlio di 

Giovanni Torre, vende il 

palazzo paterno dopo aver 

acquistato l’adiacente Monastero delle Francescane Cappuccine, ordine soppresso da Napoleone e 

qui edificherà un nuovo palazzo progettato dal Vantini. 

Il palazzo Torre verrà acquistato dalla famiglia Coppellotti, di origine lodigiana, produttori di 

ceramiche i cui eredi  lo abbandoneranno nei primi del ‘900 per trasferirsi nel  nuovo quartiere 

residenziale di Porta Venezia, dopo averlo spogliato  non solo dei suoi arredi, ma anche  dei camini 

e dei  serramenti, lasciandolo in uno stato di abbandono per circa un ventennio, quando fu iniziata 



un intervento  di recupero ad opera della famiglia Bettoni, nonni degli attuali proprietari, con una 

ristrutturazione improntata più alla comodità degli abitanti che al rispetto della struttura 

architettonica. 

Fu solo poi agli inizi degli anni ’90 che si partì con il recupero degli ambienti originali, come la 

cappella, che era stata adibita a cucina e la Caminada, un tempo divisa da una tramezza per creare 

un bagno.  

Anche sul soffitto di questa sala, dalla dimensioni contenute ma dal gusto squisito, lavora lo Scalvini 

e tutti col naso all’insù possiamo ammirare Apollo sul suo carro che fa nascere il sole mentre a ovest 

ammiriamo l’allegoria del tramonto. Da notare come il restauro degli anni 90 abbia portato alla luce 

i decori degli zoccoli, che rappresentano, secondo lo stile tipico del tardo barocco alcune figure 

ricavate dalla natura, come foglie di acanto e conchiglie che attraverso la pittura si fanno elementi 

architettonici; la natura viene così inquadrata  in un elemento strutturale, secondo lo stile tipico del 

‘700 lombardo e in linea con le nuove istanze razionaliste dell’Illuminismo. 

E’ proprio nell’elegante sala Caminada che viene imbandito per noi dalla famiglia Pontoglio  un 

suntuoso banchetto, in  questa atmosfera  che ci riporta ad altri tempi, lontani  dall’affanno del 

quotidiano, circondati  dalla bellezza dei dipinti e avvolti dalla loro calda ospitalità. 

Se visitare una Casa Museo, come può a buon diritto essere definita la dimora della famiglia 

Pontoglio Bina, è un’esperienza straordinaria, perché le opere d’arte al suo interno sembrano 

parlarci della vita di coloro che vi hanno vissuto, ancora più straordinaria è stata questa visita, dove 

i padroni di casa si sono fatti ciceroni, con aneddoti e storie intriganti che ci hanno permesso di 

godere ancor di più delle opere d’arte da loro custodite con tanta passione. 

 

Rossella 

 

 

 

 

 
Come ringraziamento per l’ospitalità ricevuta, viene effettuata dal nostro Club, su indicazione della famiglia Pontoglio 

Bina, una donazione all’ANFASS di Fasano.  

 


